
Ad Ahmed Mouddou,
dall’altra parte del Mediterraneo

Sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt
Verg., Aen., I, 462.

1. Rileggere un classico

Il mio breve commento alla traduzione di Die Lingua franca riguar-
da il senso di riproporre oggi all’attenzione del lettore un simile lavoro,
a cent’anni di distanza dalla sua uscita sulla “Zeitschrift für romanische
Philologie”. Significa, in altre parole, giustificare la scelta di riprendere
un testo come questo, tradotto in inglese da Markey ((ed.) 1979: 26-47)
e da Gilbert ((ed.) 1980: 65-88), mai tradotto prima d’ora in italiano ma
viceversa esaustivamente commentato in altra chiave, fra i tanti lavori
cui comunque fa da sfondo, in particolare da quelli di Cifoletti (cfr. so-
prattutto Cifoletti 1989) e Minervini (1996; 1997; 2006).

1.1. Di un incontro tra creolistica e filologia

Gli studiosi citati, Markey, Gilbert, Cifoletti e Minervini, rappresen-
tano a grandi linee i due filoni di ricerca, quello creolistico e quello filo-
logico, per cui La lingua franca ha offerto spunti di riflessione e materia
di studio. Spesso tra loro intrecciate, tali linee di ricerca si distinguono
tuttavia nettamente per il loro diverso approccio all’opera di Schu-
chardt: concentrati sui fenomeni linguistici i creolisti, attenti all’esame e
alla classificazione dei testimoni della lingua franca, cioè dei testi, i fi-
lologi.

La lingua franca, saggio collocato cronologicamente e idealmente
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alla fine della produzione creolistica di Schuchardt,40 rappresenta una
sorta di sintesi del suo lavoro e una profonda revisione delle posizioni
da lui sostenute nella fase più intensa della sua produzione sul tema, ne-
gli anni ottanta del XIX secolo. Il vivace dibattito allora in corso tra i
creolisti, e soprattutto tra le posizioni di Coelho (1880) e quelle di
Adam (1882), può essere riletto, come sintetizza Baggioni (1997: 76-
78),41 come dibattito tra sostenitori dell’opinione che i creoli fossero
delle lingue semplificate non dagli europei ma dai popoli indigeni con
cui i dominatori romanzi vennero in contatto (Coelho) e invece i fautori
dell’idea che i creoli fossero degli ibridi (Adam). La somiglianza tra le
lingue creole sarebbe stata dovuta, secondo i primi, all’uniformità delle
leggi psicologiche e sociali che governavano gli indigeni e le loro situa-
zioni di vita. Viceversa i secondi avrebbero sostenuto che i creoli erano
delle lingue miste, dei prodotti del contatto frutto di quella naturale “de-
cadenza” delle lingue di cui l’ottocento schleicheriano era sostenitore. È
chiaro dunque il profondo legame tra tale dibattito e le più ampie que-
stioni che animavano all’epoca la linguistica generale e soprattutto la
linguistica romanza.

Per Schuchardt la creolistica, che egli contribuirà a fondare e a met-
tere a fuoco, è un nuovo campo di studio ma è anche una sorta di labo-
ratorio vivente dove osservare una serie di fenomeni verificatisi proba-
bilmente nel processo evolutivo del latino, in quell’ambito romanzo per
lui centrale e cui tornano continuamente le sue riflessioni. Rispetto al
dibattito tra le due scuole di pensiero proprio con La lingua franca
Schuchardt assume dunque una posizione nuova e originale, una “terza
via”, come afferma illuminantemente Baggioni (1997: 78), in cui, pur
tenendo in conto le posizioni di Coelho riguardo a una comunanza delle
leggi psicologiche,42 egli capovolge la prospettiva e sostiene che l’opera
di semplificazione linguistica di cui lingue come la franca sono il risul-
tato è da attribuirsi agli europei, ai dominatori. Tale semplificazione sa-
rebbe cioè quanto emerge da una sorta di autopercezione delle strutture
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40 Insieme, tra il poco altro, a Die Sprache der Suramakkaneger in Surinam (1914). Specifica-
mente su questo saggio e la sua importanza nella definizione dei continua linguistici cfr. Le Page
1980. Sulla posizione dei due lavori nella produzione di Schuchardt cfr. Baggioni 1987 e 1997.

41 Per avere un’idea della ricchezza e dell’ampiezza del dibattito si confronti la bibliografia di
Schuchardt e i lavori di Baggioni del 1987, del 1991 e del 1997.

42 Profonda in Schuchardt anche la conoscenza di Wundt: cfr. trad. p. 10, nota 7 per il rimando
a Coelho e trad. p. 11, nota 8 per il rimando a Wundt.



portanti della propria lingua, selezionate per facilitare il proprio dire e
per riuscire a comunicare.

Chiarissimo l’interesse che una simile prospettiva può rivestire
nell’ottica generativista, in cui si collocano sostanzialmente Markey e
Gilbert, prospettiva per cui il processo di autosemplificazione di cui
parla Schuchardt sarebbe il risultato dell’emergenza in superficie della
struttura profonda, della competence di una struttura innata (da cui deri-
verebbero le ampie somiglianze rilevate tra pidgin e creoli pure a base
molto diversa) che si fa performance, traccia tangibile di un programma
biologico di cui altrimenti si troverebbero residui solo nell’apprendi-
mento infantile. Peccato che in nessun punto del suo lavoro Schuchardt
definisca la lingua franca un pidgin. Il persistente equivoco risale a Hall
jr. che, secondo la critica, avrebbe per primo sollevato il problema della
lingua franca definendola, nel suo Pidgin and Creole Languages (1966:
3-4), come “the earliest pidgin of which we have any direct record” e
ancora “a pidginized variety of Romance speech”.

A questa affermazione così decisa e a queste forzature teoriche deve
paradossalmente il suo successo nell’ambito creolistico quest’opera di
Schuchardt. Proprio partendo da Schuchardt del resto DeCamp (1971:
31-33) traccia a volo d’uccello una sorta di storia della linguistica nove-
centesca sub specie creolisticae43 facendo notare il vuoto che separa gli
studi creolistici di Schuchardt da quelli successivi alla seconda guerra
mondiale. Tale sostanziale silenzio dell’interesse per pidgin e creoli tra
le due guerre è attribuito dallo studioso al prevalente interesse della lin-
guistica strutturale per il sistema, per una langue che si presenti stabil-
mente come tale. Viceversa la ripresa di tali studi, al finire della seconda
guerra mondiale, anche nell’ambito strutturalista (in cui si colloca, tra
gli altri, proprio Hall jr.44), è collegata da DeCamp innanzitutto all’am-
pliamento di orizzonti che la guerra comportò e in secondo luogo, a par-
tire dagli anni sessanta, a quel generale cambio delle prospettive lingui-
stiche rappresentato dal generativismo, dalla tipologia e dalla sociolin-
guistica (si pensi ai lavori di Labov e Hymes). La raccolta di scritti di
Schuchardt approntata da Markey (e introdotta da Bickerton) nel 1979 e
poi quella di Gilbert del 1980 (arricchita da un prezioso lavoro biblio-
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43 Si raccomanda in particolare il panorama bibliografico offerto dallo studioso.
44 Cfr. i suoi lavori del 1948; 1953; 1955 e infine appunto del 1966.



grafico), entrambe comprendenti La lingua franca, rappresentano dun-
que dal punto di vista storiografico il primo tentativo di riesaminare i
fondamenti della creolistica, tentativo in cui tuttavia la ricerca della
“prima radice” è viziata dalla prospettiva di ricerca adottata. Vi si perpe-
tua infatti l’idea che la lingua franca sia un pidgin e si presenta il saggio
schuchardtiano come “anticipatore” delle posizioni di Hall jr. (e, appun-
to, della sua distinzione tra pidgin e creoli), nonché di tutta una serie di
studiosi contemporanei (in ordine alfabetico: Bickerton, Labov, Reinec-
ke, Whinnom ecc…). Esse hanno comunque il grande merito di avere
recuperato il saggio qui oggetto di studio, avvertendone la centralità
nella produzione di Schuchardt, chiarendone le fonti e mettendolo in
circolazione. Da questi volumi sono passati però ormai trent’anni e dun-
que se ne sarebbe potuto utilmente concepire anche una sorta di rivisita-
zione alla luce della bibliografia più recente sull’argomento, ripercor-
rendo il dibattito su creoli e pidgin.

A mio avviso però tale via non è percorribile per due motivi. Innan-
zitutto mi sembra impercorribile perché riesaminare trent’anni di ricer-
che su pidgin e creoli non significa necessariamente conoscere meglio il
pensiero di Schuchardt che è invece al centro dei miei interessi per le
ragioni che si diranno fra breve. Può significare infatti valutarne con il
senno di poi la lungimiranza ma non contribuisce a metterne a fuoco la
reale novità, determinabile solo in relazione a quanti lo precedettero e
gli furono contemporanei. In secondo luogo un simile cammino mi sem-
bra impraticabile per le ragioni indicate con chiarezza esemplare già nel
1986 da Mühlhäusler. Egli sottolinea la rilevanza dello studio di pidgin
e creoli per la linguistica contemporanea45 e indica con lucidità in quale
misura il contatto con “materiale contaminato”, qual è per molti versi
quello rappresentato da queste realtà linguistiche, abbia rivoluzionato la
prospettiva di molti settori degli studi linguistici, scardinando una serie
di modelli portanti della ricerca in quest’ambito. Si pensi, per fare qual-
che esempio, a quanto profondamente la creolistica problematizzi un
modello come quello della parentela genetica, a come metta in crisi la
possibilità di una modellizzazione del mutamento e quella dell’esistenza
di grammatiche governate da sistemi finiti di regole, o, infine, a quanto
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45 Nel volume di Mühlhäusler si confronti a questo proposito il VI capitolo: The Relevance of
Pidgin and Creole Studies to Linguistic Theory (1986: 251-275).



essa abbia rivoluzionato gli studi sull’apprendimento linguistico, sul lin-
guaggio infantile ecc… Come si sarà intuito dunque il secondo motivo
che adduco a giustificazione del mio non aver intrapreso questa linea di
studio non è la mancanza di interesse ma la mancanza di forze.

Veniamo ora all’altro filone di ricerca legato alla lingua franca, quel-
lo degli studi filologici, filone più tipicamente, anche se non esclusiva-
mente, italiano e che meriterebbe uno studio storiografico a sé.

A costituire un ideale collegamento tra i due ambiti di studi si pon-
gono i due illuminanti articoli di Carlo Tagliavini per l’Enciclopedia
italiana, quello del 1931 sulle lingue creole che già preannuncia la trat-
tazione della lingua franca, e quello, in realtà molto breve, uscito poi
l’anno successivo, nel 1932, specificamente dedicato al nostro oggetto
di studio. Il saggio sulle lingue creole si segnala per la completezza del-
la trattazione del problema e per la ricchezza delle indicazioni bibliogra-
fiche, che raccolgono sostanzialmente tutta la creolistica tra la fine
dell’Ottocento e l’anno di stesura dell’articolo e tra cui spicca, per l’ab-
bondanza delle citazioni, proprio Schuchardt. Tagliavini del resto sem-
bra condividere appieno le idee del tedesco, ritenendo appunto che “la
definizione secondo cui gli idiomi creoli sarebbero composti di un lessi-
co europeo adattato a una grammatica indigena è fondamentalmente er-
rata” (1931: 833). In questo articolo Tagliavini solleva, come si diceva,
il problema della lingua franca per due ragioni. Innanzitutto egli riporta
le due diverse opinioni dominanti in proposito: quella di Schuchardt che
pensa che essa non debba “chiamarsi creola”, e quella, successiva, che
viceversa la ritiene un creolo a base neolatina (1931: 834). In secondo
luogo, rimandando all’articolo specificamente dedicato alla lingua fran-
ca, Tagliavini afferma ancora: “Di lingue creole che abbiano come ele-
mento preponderante l’italiano, ci sarebbe solo la lingua franca” (1931:
834). E nell’articolo del 1932 Tagliavini riassume la posizione di Schu-
chardt e afferma che la lingua franca è una lingua “creolizzante”, dal
lessico “quasi tutto romanzo” e dalla grammatica “assai semplificata”,
soggiungendo che “queste semplificazioni [che hanno dato origine alla
lingua franca] sono sorte in genere sulla bocca dell’Europeo che voleva
ridurre al minimo le difficoltà della sua lingua, per meglio farsi com-
prendere” (1932: 837). Dunque l’illustre filologo abbraccia la tesi di
Schuchardt e di nuovo dà un’interessante bibliografia di quattro essen-
ziali voci: il Dictionnaire di quel fatale 1830 che vide sostanzialmente

37

F. Venier, Cent’anni dopo, Nota al teso di Schuchardt e note bibliografiche



l’inizio della colonizzazione del Nord Africa, già ampiamente commen-
tato da Schuchardt e qui testimone ultimo di una lingua in via di estin-
zione; il lavoro di Grion del 1890-91,46 pure citato da Schuchardt, Die
Lingua franca stessa e infine il lavoro di Ettore Rossi del 1928,47 di ca-
rattere storico più che linguistico (v. infra), su La lingua franca in Bar-
beria, articolo che resterà, con le due voci dell’Enciclopedia, del tutto
isolato nel panorama degli interessi italiani.

Dunque, due voci dell’Enciclopedia italiana che testimoniano della
chiara consapevolezza da parte di Tagliavini del duplice motivo di inte-
resse per la lingua franca, “contesa” perennemente tra creolisti e roma-
nisti. Nell’ambito degli studi filologici tuttavia, se si esclude appunto
Tagliavini, La lingua franca è l’unico scritto creolistico di Schuchardt
considerato e si tratta comunque di una considerazione tardiva, data
l’indubbia marginalità di tale lavoro rispetto all’amplissima produzione
soprattutto romanistica del tedesco e rispetto al peso che ebbe, per la
fondazione della romanistica, Der Vokalismus des Vulgärlateins (1866-
1868), di circa quarant’anni precedente il lavoro che qui si esamina. In
quest’ambito di studi il testo di Schuchardt servì soprattutto da spunto
per l’indagine di quelle realtà mistilingui che caratterizzarono molte
aree soprattutto mediterranee in vari momenti della storia del secondo
millennio, a partire dal medioevo:48 il lavoro di Fronzaroli del 1955 che
segna, seppur nell’ambito degli studi semitici, la ripresa dell’interesse
per la lingua franca, la breve nota di Vianello nello stesso 1955, il volu-
me dei Kahane e di Tietze (1958), e poi, via via, i molti studi di Corte-
lazzo, di Folena, di Stussi e di molti altri ancora sono tutti passi verso
una più solida ridefinizione dell’ampia estensione che il glottonimo
“lingua franca” aveva ormai assunto e costituiscono una verifica sul
campo testuale della realtà dei fenomeni di multilinguismo che con tale
glottonimo venivano designati. Tali lavori, con l’eccezione di quello di
Fronzaroli su cui tornerò tra poco, sono piuttosto mirati al rinvenimento
di testimonianze, cioè di testi, che non allo studio di Schuchardt, pur
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46 Tagliavini lo colloca nel 1892. Per il Dictionnaire e per Grion cfr. Note bibliografiche schu-
chardtiane, parte A.

47 Tagliavini lo colloca nel 1926.
48 Ancora acceso è il dibattito sulla continuità o meno della lingua franca tra medioevo ed età

moderna. Cfr. in proposito il vivace quadro, anche bibliografico, che della questione offre Minervi-
ni nel suo articolo del 1997.



unanimemente indicato come il precursore di questi studi, nonché come
colui che seppe indicare alla filologia soprattutto romanza la via per il
reperimento e lo studio di testi complessi e difficilmente classificabili
con parametri di studio più tradizionali. Se rimando per una rassegna
completa degli studi sull’argomento all’utile panoramica che ne fa Cifo-
letti (1980),49 vorrei invece qui brevemente soffermarmi sul lavoro di
Fronzaroli, a mio avviso il più acuto tra quelli scritti intorno all’opera di
Schuchardt. Il saggio, opera giovanile dell’insigne semitista, costante-
mente misconosciuto dalla critica successiva, si segnala per due meriti.

Il suo primo merito è quello di segnare, già nel 1955, la ripresa degli
studi sia sulla lingua franca o sulle lingue franche circolanti nel Medi-
terraneo sia specificamente sul testo di Schuchardt e sulle problemati-
che che esso apre. Fronzaroli mostra piena consapevolezza della novità
che ciò rappresenta, posto che afferma che “Dall’articolo di Hugo Schu-
chardt, pubblicato nel 1909, lo studio della lingua franca non ha avuto si
può dire, storia” (1955: 213, n. 1).50 All’acribia del filologo Fronzaroli
somma anche la consapevolezza del linguista attento a quanto di più
nuovo si andava allora pensando, tanto che egli fa riferimento a un lavo-
ro di Hall jr. del 1952, Pidgin English and Linguistic Change, in cui
l’americano sosteneva “la necessità di un’impostazione più severa e
coerente del problema delle lingue creole”, cui ci si era a suo avviso fi-
no a quell’epoca accostati “con materiale insufficiente” come se si trat-
tasse “di lingue curiose e quasi indegne di severa analisi scientifica, e
infine con la pretesa di imporre loro gli schemi della grammatica classi-
ca” (Fronzaroli 1955: 251). Continuando la riflessione sul lavoro di Hall
jr., Fronzaroli afferma che esso gli sembrava offrisse “oggetto di medi-
tazione anche allo studioso di lingua franca” (1955: 252). A me pare
dunque che solo la diversa posizione di Hall jr. rispetto all’allora giova-
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49 All’inizio della sua opera Cifoletti presenta infatti un interessante e completo Profilo stori-
co della bibliografia sulla lingua franca.

50 Nella stessa nota l’autore cita come unico precedente il lavoro del 1928 di Ettore Rossi, il-
lustre orientalista, che a Roma insegnò per lunghi anni Lingua e letteratura turca. Riassume giusta-
mente Fronzaroli: “Il contributo di Ettore Rossi, pur utilissimo per una più ampia indicazione delle
fonti, non affrontava problemi linguistici, limitandosi invece a delineare una storia dell’uso e della
diffusione di questa lingua, soprattutto in rapporto alla diffusione dell’italiano nell’Africa setten-
trionale” (1955: 213, nota 1). Egli cita in realtà anche Tagliavini (1955: 232, nota 1), ma solo il suo
articolo sulle lingue creole, in cui peraltro, come si diceva, si rimandava esplicitamente alle poche
righe della posteriore voce sulla lingua franca cui tuttavia Fronzaroli non fa alcun riferimento, cosa
che spiega perché egli non segnali che già Tagliavini aveva fatto riferimento a Rossi.



nissimo Fronzaroli abbia fatto sì che si attribuisca al primo e non al se-
condo la proposta di immettere lo studio della lingua franca nell’alveo
della creolistica, e che anzi a Fronzaroli si dovrebbe riconoscere un
grande merito non attribuibile a Hall jr. e cioè il fatto che egli si guarda
bene dall’attribuire la qualifica di pidgin alla lingua franca. Essendosi
addentrato a fondo nel lavoro di Schuchardt, Fronzaroli si limita infatti
a definirla una messe di fenomeni rispetto a cui, dato lo stato della ricer-
ca, “ogni risultato dovrà sembrare precario” (1955: 252).

Secondo e non certo minor merito del lavoro di Fronzaroli, nonché
qualità per cui esso rimane ineguagliato, è l’acume con cui, prendendo
in considerazione direttamente le testimonianze di Haedo e del Diction-
naire,51 vi si guarda all’arabo, individuando quello che a mio avviso è
l’interrogativo di fondo che Schuchardt pone in questo suo lavoro. In-
fatti, come si accennava, l’ipotesi portante del saggio di Schuchardt è
che la lingua franca sia una lingua veicolare nata dall’autosemplifica-
zione che le popolazioni romanze, tra cui gli italiani per primi, attuano
per rendere possibile una comunicazione che ha come fine essenzial-
mente il commercio. In quest’operazione di autosemplificazione si dan-
no diverse possibilità, illustrate da altre lingue “semplificate”52 ma ri-
mane aperta la questione di cosa sia che determina la scelta di fatto at-
tuata. È proprio su questo punto che Fronzaroli interviene, delineando
quale possa essere stato l’influsso della lingua di contatto, cioè dell’ara-
bo,53 nella determinazione della lingua franca. Minervini, nel suo duro
attacco a questa idea sostiene che “non vi è uno solo dei fenomeni esa-
minati che non si spieghi in termini di riduzione o semplificazione inter-
ne al sistema romanzo (italiano, in particolare)” (1996: 272) ma io credo
al contrario che se non si guarda al singolo fenomeno ma all’intero
complesso dei dati, così come illustrati nella Lingua franca, la spiega-
zione di Fronzaroli sia perlomeno da riprendere seriamente in esame.
Non posso dunque condividere l’opinione di Minervini che vede nel la-
voro del semitista un’ingenua idea di Sprachmischung (contro cui aveva
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51 Cfr. 1955: 213, n. 1. Per Haedo e per il Dictionnaire cfr. le Note bibliografiche schuchard -
tiane (parte A).

52 Ad esempio se si considera la semplificazione della forma del verbo Schuchardt prende in
considerazione la possibile alternativa tra infinito e imperativo.

53 È interessante anche solo capire perché la lingua di contatto sia stata l’arabo e non il berbe-
ro o il turco. Si badi tuttavia che, per quanto siano fugacemente considerate anche le varietà norda-
fricane, il raffronto è condotto principalmente con l’arabo classico.



peraltro messo in guardia già Schuchardt) secondo cui la lingua franca
non sarebbe “che un tipo di romanzo dalla grammatica araba o turca”
(trad. p. 9). Sostiene infatti molto chiaramente Fronzaroli che “Una vol-
ta affermata la superiorità delle lingue romanze come lingue di prestigio
e operata da parte degli europei una semplificazione di esse per offrirle
ai popoli di lingua araba[,] la forza della tradizione culturale indigena
non poteva mancare di reagire in qualche modo” (Fronzaroli 1955:
250). Il rapporto che si delinea tra lingua “dominante” e lingue indigene
è tuttavia diverso da quello messo a fuoco dalla nozione di sostrato, date
le diverse condizioni in cui si opera il contatto: Fronzaroli parla dunque
qui di “parastrato” (1955: 250).

Nell’ambito della filologia romanza invece si segnalano i definitivi
lavori di Cifoletti e di Minervini. Considerato il lavoro di Schuchardt
come “fondante” il problema della lingua franca, i due studiosi hanno
verificato filologicamente le affermazioni di Schuchardt stesso attraver-
so un dettagliato esame dei testi proposti nell’articolo e hanno poi com-
pletato il quadro da Schuchardt dichiaratamente appena abbozzato
(trad. p. 7) reperendo altre fonti e approfondendo lo sfondo storico di
riferimento. Entrambi sembrano dunque aver preso su di sé il compito
lasciato ai posteri da Schuchardt nell’introduzione del suo lavoro. Que-
sta strada mi pareva però impercorribile poiché il lavoro di entrambi, e
in particolare la magistrale e minuta rassegna delle testimonianze della
lingua franca condotta da Laura Minervini nel suo fondamentale saggio
del 1996, La lingua franca mediterranea,54 risolvono felicemente la
maggior parte delle questioni che in quest’ambito di ricerca sarebbero
potute sorgere, costituendo un punto di non ritorno difficilmente supe-
rabile. Come accenna Minervini già nel lavoro del 1996, per poi ripren-
dere con maggior forza questa tesi nel successivo saggio del 1997,
quanto ci resta della lingua franca sarebbe troppo scarso e troppo ste-
reotipato, a causa del tipo di fonti che ce la testimoniano, per consentire
di parlare di un vero e proprio pidgin. Ciò chiude in qualche modo
l’ampio cerchio delle ricerche che si è andati menzionando: partiti da
una “riscoperta” del testo di Schuchardt si sono riesaminate e ampliate
le testimonianze della cosiddetta lingua franca, separando le varie realtà
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54 Il lavoro di Minervini (1996) si segnala tra l’altro anche per la sua ricchissima bibliografia,
cui certamente si rimanda.



linguistiche designate da questa denominazione, tentando di dare una
definizione in termini creolistici di tale realtà, per rinunciare poi all’im-
presa poiché la disamina delle fonti ha messo in luce l’esiguità degli
elementi a disposizione, insufficienti per giungere a una definizione at-
tendibile.

Non resta dunque che abbandonare la ricerca sulla lingua franca per-
ché esauritasi oppure tornare a Schuchardt con altri interrogativi, armati
di nuove domande.

1.2. Ricognizioni storiografiche

Rispetto al complesso quadro delineato, altro è dunque il percorso
analitico che ha motivato la mia scelta di tradurre La lingua franca e di-
verso quanto a mio parere dà oggigiorno un senso alla mia traduzione. A
guidare il mio cammino è stata un’osservazione, apparentemente margi-
nale, di Leo Apostel (1967), il quale, tracciando un breve schizzo della
storia della linguistica, concepita come un susseguirsi di momenti in cui
la riflessione si appunta sulla langue, sul sistema, e momenti in cui essa
si appunta invece sulla parole, sull’attualizzazione del sistema, si soffer-
ma su Schuchardt e afferma:

Schuchardt, Ascoli [55] et d’autres vont souligner qu’il n’y a pas de
langues mais plutôt des familles de dialectes; ils vont aussi affirmer que
ces familles de dialectes, qui sont même décomposables en familles
d’usages, peuvent avoir des origines fort différents.
Ainsi, au lieu d’un système relationnel [com’era quello dei neogramma-
tici], nous trouvons des classes, superposées et imbriquées les unes dans
les autres, de systèmes relationnels: c’est bien une unité plus intime des
deux composantes de la linguistique [langue e parole, appunto] mais il
est compréhensible qu’on l’eût d’abord vue comme la destruction évi-
dente de l’idéal scientifique antérieur (Apostel 1967: 1072).

La riflessione di Apostel sul metodo della ricerca linguistica, incon-
trata all’inizio dei miei studi sulle origini della pragmatica (Venier 2007
e 2008), spingeva la mia attenzione, nei precedenti lavori concentrata
sugli anni cinquanta, più indietro nel tempo. Apostel infatti utilizza le
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nozioni di langue e parole come categorie astoriche, sganciate dalla loro
origine saussuriana, cioè come “categorie-filtro” attraverso cui passare
al vaglio la storia della linguistica. In quest’ottica egli individua in
Schuchardt una prima forma del pensiero linguistico attento ai fatti di
parole, ma ne fa anche emergere una linea di lettura, che sarà la mia, te-
sa a mettere in luce come in lui fosse chiaramente presente un’attenzio-
ne alla lingua come attività del parlante, al suo inconsapevole e costante
esprimersi e comunicare, che precede qualunque possibilità di distin-
guere tra sistema e sua attualizzazione.

Il problema che mi si poneva era dunque quello di individuare nella
vastissima produzione di Schuchardt un lavoro che concentrasse in sé
questo ordine di problematiche. È in quest’ottica che io ho scelto Die
Lingua franca, un saggio tematicamente isolato nell’opera di Schu-
chardt e tuttavia al crocevia, come si diceva, di buona parte delle sue ri-
flessioni di romanista e ur-creolista, se mi si concede questo neologi-
smo, e indubbiamente concentrato sull’attività linguistica di concretissi-
mi parlanti, commercianti delle due sponde del Mediterraneo che hanno
bisogno di uno strumento per comunicare e se lo creano. Un ulteriore
motivo mi ha fatto propendere per questo saggio: all’origine dei due fi-
loni di studio di cui dicevo supra, esso risulta tuttavia poco usato da
quanti, prima di me, già si sono avventurati nell’impresa di considerare
la posizione teorica di Schuchardt.

Come si diceva però, dato il punto di partenza della mia indagine e
l’altezza cronologica della Lingua franca, il 1909, la distinzione tra una
“linguistica della langue” e una “linguistica della parole” proposta da
Apostel non può essere interpretata in termini saussuriani. Apostel dun-
que, almeno apparentemente ignorando Humboldt, apriva inconsapevol-
mente la strada per un riesame della questione della vitalità di Hum-
boldt in Schuchardt, poiché la sua pur illuminante affermazione non può
che essere corretta e reinterpretata nei termini della dicotomia humbold -
tiana di ergon ed enérgeia,56 e ciò pone una serie di nuove domande sul-
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56 Sulla matrice aristotelica di tale dicotomia cfr. almeno Di Cesare 1988 e 1991. In particola-
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284-287) e ancora Di Cesare (1991: specialmente LXXI-LXXIII). Per una riflessione più appro-
fondita sull’“ontologia aristotelica nel pensiero linguistico di Wilhelm von Humboldt” (questa la
traduzione del sottotitolo) si confronti invece il poderoso e davvero ricco volume di Welbers
(2001).



la vitalità novecentesca del pensiero di Humboldt e sui suoi incroci con
quello di Saussure.57

Dunque la mia ricerca, iniziata come indagine sui presupposti teorici
che favorirono quella grande svolta del pensiero linguistico rappresenta-
to dalla pragmatica, è passata ad indagare in che misura e perché fosse
stata presente nella linguistica del novecento la distinzione humboldtia-
na tra ergon ed enérgeia, come tale distinzione avesse improntato di sé
la ricerca e come avesse reagito con la distinzione langue/parole e in
che misura infine una tale reazione fosse stata importante per la svolta
di cui si diceva. La mia nota è solo la presentazione dell’ordine di pro-
blematiche emerse dal confronto con Schuchardt, questioni che riceve-
ranno una proposta di interpretazione di prossima pubblicazione, propo-
sta che peraltro non sarà che la confessione al lettore della mia consape-
volezza che molto cammino resterà comunque ancora da fare.

Note bibliografiche

A. Autori e opere citate da Hugo Schuchardt in La lingua franca:
Agrell, Olof, 1798, Neue Reise nach Marokko, welche im Lande selbst gesammelte

interessante, historische-statistische Nachrichten bis in das Jahr 1797 enthält,
aus dem Schwedischen übersetzt, Nürnberg, A.G. Schneider und Weigel.

Andree, Karl Theodor, 1866-1867, Geographie des Welthandels; mit geschichtli-
chen Erläuterungen, Stuttgart, J. Maier.

Ascoli, Graziadio Isaia, 1865, Zigeunerisches; ... besonders auch als Nachtrag zu
dem Pott’schen Werke: “Die Zigeuner in Europa und Asien”, Halle, E. Heyne-
mann; London, Williams & Norgate; Torino e Firenze, H. Loescher.

Beaussier, Marcelin de, 1871, Dictionnaire pratíque arabe-français, contenant tous
les mots employés dans l’arabe parlé en Algérie et en Tunisie, Alger, Bouyer
[Schuchardt ha probabilmente usato anche un’edizione del 1872].

Bello, Andrés / Cuervo, Rufino José, 18986, Gramática de la lengua castellana de-
stinada al uso de los americanos, Paris, A. Roger et F. Chernovitz.
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Bernard, Marius, 1887, L’Algérie qui s’en va; ... dessins de Kauffmann d’après les
croquis de l’auteur, Paris, Plon-Nourrit.

Bible comique, Constantine, Algérie.

Calderón De La Barca, Pedro, 1625-[?], El gran príncipe de Fez. El jardín de Fale-
rina. Amar después de la muerte. El labrador gentilhombre (Schuchardt non
specifica a quali edizioni delle opere faccia riferimento).

Cañizares, José de: non si fa riferimento a opere specifiche.

Charivari Oranais (poi Charivari Oranais et Algérien). Journal hebdomadaire, il-
lustré, politique et satirique 1881-Novembre 1896, Oran, Algérie.

Cherbonneau, M. A., 1855, “Observations sur l’origine et la formation du langage
arabe africain”. Journal Asiatique 7/2: 549-560.

Clarke, Hyde / Bonaparte, Luis-Lucien, 1877, Scambio di articoli sulla lingua fran-
ca. Athenaeum (28 aprile): 545; (12 maggio): 607-608; (19 maggio): 640; (26
maggio): 671-672; (2 giugno): 703.

Coelho, Francisco Adolpho, 1880-1886, “Os dialectos românicos ou neo-latinos na
África, Ásia e América”. Bouletim da Sociedade de Geografia de Lisboa (1880-
1881) 2: 129-196; (1882) 3: 451-478; (1886) 6: 705-755; anche separatamente,
Lisboa, Casa da Soc. de Geografia, 1881-1883. Ristampato in Jorge Morais-
Barbosa (ed.), 1967, Estudos linguisticos crioulos, Lisboa. Ora online in
http://purl.pt/24.

Coelho, Francisco Adolpho, 1901, Estudos sobre a influencia etnica na transforma-
ção das linguas, Coimbra, Impresa da Universidade.

Dan, Pierre, 1631, Histoire de la Barbarie et de ses corsaires diuisée en six livres,
Paris, P. Rocolet.

Dapper, Olfert, 1670-1671, Umständliche und eigentliche Beschreibung von Afri-
ca… und den africanischen insulen…, Amsterdam, Jacob von Meurs.

Derenbourg, Hartwig, 1887, “Notes sur quelques mots de la langue des Francs au
douzième siècle”. In: Mélanges Renier : recueil de travaux publiés par l’École
pratiques des hautes études (section des sciences historiques et philologiques)
en mémoire de son président Léon Renier, Paris, F. Vieweg: 453-465.

Dictionnaire de la langue franque ou petit mauresque, suivi de quelques dialogues
familiers et d’un vocabulaire de mots arabes les plus usuels; à l’usage des
Français en Afrique, Marseille, Typographie de Feissat aîné et Demonchy, 1830
[anonimo].

Diez, Friedrich Christian, 1836-1844, Grammatik der romanischen Sprachen,
Bonn, E. Weber.
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Dozy, Reinhart Pieter Anne / Engelmann, Willem Herman, 1869², Glossaire des
mots espagnols et portugais dérivés de l’arabe, Leiden, E. J. Brill.

Duez, Nathanaël, 1650, Le guidon de la langue italienne avec trois dialogues fami-
liers, italiens et françois, Leiden, B. & A. Elseviers [ma Schuchardt ha usato
una successiva edizione del 1662].

Faidherbe, Louis-Léon-César, 1884, “L’Alliance française pour la propagation de la
langue française dans les colonies et les pays étrangers”. Revue Scientifique, III
série, 7: 104-109.

Gaidoz, Henri / Sébillot, Paul, 1886, Bibliographie des traditions et de la littératu-
re populaire de France d’outre- mer, Paris, Maisonneuve et Ch. Leclerc.

Giancarli de Rovigo, Gigio Artemio, 1550, La Cingana, Agostino Bindoni, Vinegia
[senza indicazione del tipografo: Mantova 1545].

Goldoni, Carlo, 1760, L’Impresario delle Smirne (Schuchardt non specifica a quale
edizione faccia riferimento).

Gregorio, Giacomo de / Seybold, Christianus Fredericus, 1905, “Glossario delle
voci siciliane di origine araba”. Studi Glottologici Italiani 3: 225-251.

Grion, Giusto, 1890-1891, “Farmacopea e Lingua Franca del dugento”. Archivio
Glottologico Italiano 12: 181-186.

Guevara, Antonio de, lettera del 1525 circa (Schuchardt non specifica a quale edi-
zione delle lettere di Antonio de Guevara faccia riferimento).

Haedo, Francisco Diego de, Arçobispo de Palermo, 1612, Topographia e historia
general de Argel, Valladolid, Cordoua y Ouiedo.

Hartmann, Martin, 1882: lettera a Schuchardt da Beirut.

Høst [trascritto come Hoest in Schuchardt], Georg Hjersing, 1791, Nachrichten von
Marójos und Fes, im Lande selbst gesammelt, in den Jahren 1760 bis 1768, Co-
penhagen, Christian Gottlob Proft.

Houdas, O., 1891: due lettere a Schuchardt da Parigi.

Humann, Carl Wilhelm, 1882: lettera a Schuchardt da Smirne.

Huyghe, (Père) G., 1902-1903, Dictionnaire français-kabyle, Malines, L. et A. Go-
denne.

Ive, Antonio: comunicazione a Schuchardt non meglio specificata.

Jellinek, Emil, 1882: lettera a Schuchardt da Orano.

Karabacek, Joseph, 1887, “Arabische Beiträge zur genuesischen Geschichte”. Wie-
ner Zeitschrift für die Kunde des Morgenlandes 1: 31-58.
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Krause, G.A., 1882: lettera a Schuchardt da Roma.

Krumbacher, Carl [o Karl], 1897², Geschichte der byzantinischen Literatur von Ju-
stinian bis zum Ende des oströmischen Reiches 527-1453, München, Beck.

Lejeune, Paul, 1604-1605, Relation de ce qui c’est passé en la Nouvelle France en...,
envoyée au... Provincial de la Compagnie de Jesus, 2 voll., Paris, S. Cramoisy.

Lippi, Lorenzo, 1688: v. Minucci (a cura di) 1731.

Loti, Pierre, 1879, Aziyadé, Stamboul 1876-7. Extrait des notes et lettres d’un lieu-
tenant de la marine anglaise entré au service de la Turquie le 10 mai 1876, tué
sous les murs de Kars le 27 octobre 1877, Paris, Calmann Lévy.

MacCarthy / Varnier, 1852, “La langue Sabir”. L’Algérien, journal des intérêts de
l’Algérie, 11 mai.

Maltzan, Heinrich (Baron) von, 1863, Drei Jahre in Nordwesten von Africa. Reisen
in Algerien und Marokko, 4 Bände, Leipzig, Dürr.

Maltzan, Heinrich (Baron) von, 1870, “Schicksale und Wanderungen eines deu -
tschen Renegaten in Nordafrika”. Globus 17: 295-298.

Mardochée, fils de Chaloum (pseud.), 1880, Ça m’li gardepas ma bile mère. Vaude-
ville en un acte et cinq Juifs, Beaumont, Constantine (Bibliographie de la Re-
vue des Études Juives, 2, Octobre-Décembre 1880, n. 306).

Mayet,Valéry, 1887², Voyage dans le sud de la Tunisie, Paris, Mesnil.

Meyer, Gustav, 1891, “Weltsprache und Weltsprachen”. Schlesische Zeitung, 12.
und 14. juni cfr. Schuchardt 1894.

Minucci, Paolo (a cura di), 1731, Lorenzo Lippi (1606-64) Il Malmantile racquista-
to di Perlone Zipoli (anagramma di Lorenzo Lippi) e d’altri, Firenze, M. Neste-
nus e F. Moücke.

Mocquet, Jean, 1617, Voyages en Afrique, Asie, Indes orientales et occidentales,
Rouen, J. Cailloue.

Molière, Jean Baptiste Poquelin de, 1670, Le bourgeois gentilhomme, Paris, Pierre
Le Monnier.

Moraes-Silva, Antonio de, 18777, Diccionario da lingua portugueza, 2 voll., Li-
sboa, J.C. de Sousa Neves.

Morel-Fatio, Alfred Paul Victor, 1882: lettera a Schuchardt da Algeri.

Nicaise, Henri, 1882: lettera a Schuchardt da Algeri.

Paulmier, Adrien Augustin, 1850, Dictionnaire français-arabe (idiome parlé en Al-
gérie), Paris, L. Hachette.
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Poiret, Jean Louis Marie, 1789, Reise in die Barbarey oder Briefe aus Alt-Numidien
geschrieben in den Jahren 1785 und 1786, aus dem Französischen übersetzt
und mit Anmerkungen begleitet, Strasbourg, Akademische Buchhandlung.

Quedenfeldt, Max, 1892: lettera a Schuchardt da Mitilene.

Rehbinder, Johann von, 1798-1800, Nachrichten und Bemerkungen über den alge-
rischen Staat, Altona, Hammerich.

Renaudot, M., 1830³, Alger. Tableau du royaume, de la ville d’Alger et de ses envi-
rons, P. Mongie aîné, Paris. Trad. ted. di Hugo, Algier, Gemälde des Staates,
Wien, Sollinger.

Richthofen, Ferdinand Paul Wilhelm, Freiherr von, 1908, Ferdinand von Richtho-
fens Vorlesungen über allgemeine Siedlungs- und Verkehrgeographie, herausge-
geben von Otto Schüter, Berlin, D. Reimer und E. Vohsen.

Rousseau, Jean Jaques, 1782, Les confessions, suivies des rêveries du promeneur
solitaire, 2 voll., Genève (Schuchardt non specifica a quale edizione faccia rife-
rimento).

Schuchardt, Hugo, 1888, Auf Anlass des Volapüks, Berlin, Oppenheim.

Schuchardt, Hugo, 1894, Weltsprache und Weltsprachen. An Gustav Meyer, Stras -
bourg, Trübner.

Schuchardt, Hugo, 1905, “Altprov. dolsa”. Zeitschrift für romanische Philologie
29: 452-453.

Schuchardt, Hugo, 1908, “Rom. ‘umsonst’ aus arab. bātil”. Zeitschrift für romani-
sche Philologie 32: 465-472.

Schuchardt, Hugo, 1909, “Romanisch bast-”. Zeitschrift für romanische Philologie
33: 339-346.

Simonet, Francisco Javier, 1888, Glosario de voces ibéricas y latinas usadas entre
los Mozárabes, precidido de un estudio sobre el dialecto hispano-mozárabe,
Madrid, Fontanet.

Spiro, Socrates, 1897, An English-Arabic vocabulary of the modern and colloquial
Arabic of Egipt, London, B. Quaritch; Cairo, Al-Mokattam Printing Office.

Steenis, 1791, Journal wegens de ramspoedige reystocht van Cap.n Steenis in 1751
[cfr. Dozy/Engelmann 1869: 145].

Subak, Julius, 1906, “Zum Judenspanischen”. Zeitschrift für romanische Philologie
30: 129-185.

Swift, Jonathan, 1726, Gulliver’s travels, London, Benjamin Motte.

Téllez de Acevedo, fray Gabriel [Tirso de Molina]: non ne vengono citate opere
specifiche.
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Tscherepanov, S.I., 1853, “Kjatchinskoe kitajskoe marěčie russkago jazyka” [“Il
dialetto kjatchta-cinese del russo”]. Schriften der Petersburger Akademie der
Wissenschaften (Izvestija Vtorago Otdelenija Imperatorskoi Akademii Nauk) 2:
370-373.

Vega, Lope de: non si fa riferimento a opere specifiche.

Vélez de Guevara, Luis: non se ne citano opere specifiche.

Vockeradt, Heinrich, 1878, Lehrbuch der italienischen Sprache, 2 Bände, Berlin,
Weidmann.

Vollers, Karl, 1896, Articolo in Zeitschrift der deutschen morgenlädische Gesel-
lschaft: 621.

Waille, Victor, 1884, Recensione di Faidherbe. La langue française dans les colo-
nies. Bulletin de Correspondances Africaine 3/2: 165-167 (15 marzo).

Wundt, Wilhelm Max, 1900¹; 1904²; 1911-1912³; 1921-224, Elemente der Völker-
psychologie: Grundlinien einer psychologischen Entwicklungsgeschichte der
Menscheit, Leipzig, W. Engelmann.

B. Una diversa ricostruzione della bibliografia creola di H. Schuchardt

Fornisco qui una bibliografia che raggruppa i lavori di Schuchardt
sui creoli usciti in serie regolari su tre riviste, con l’intento di mostrare
come questi lavori, mai riuniti dall’autore in volume, costituiscano co-
munque di fatto tre serie unitarie, distinte proprio dai presupposti delle
tre riviste, che ne fanno sostanzialmente tre distinte monografie (di cui,
come si vedrà, quella dedicata ai creoli a base inglese già tradotta in in-
glese). Ho inoltre pensato di riunire tutte le recensioni da Schuchardt
dedicate a opere di creolistica: ciò permette di gettare uno sguardo sulla
produzione contemporanea all’autore e fa emergere l’urgenza di una ri-
cognizione più ampia sulla trattazione della creolistica tra la fine del XIX

e l’inizio del XX secolo. Infine le opere così elencate vengono ripresen-
tate in ordine cronologico e ciò evidenzierà come i lavori di Schuchardt
sui creoli occupino un breve periodo del vasto arco di tempo in cui si
collocano il suo lavoro e la sua enorme produzione bibliografica com-
presa tra il 1864, anno in cui egli pubblica una parte della sua tesi di
Dottorato, e l’anno della morte, il 1927.
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L’edizione postuma del Brevier (1928²), allestito da Leo Spitzer58

fornisce la bibliografia delle opere di Schuchardt in ordine cronologico,
cui quindi si rimanda per ulteriori riferimenti. Glenn G. Gilbert, il cura-
tore della seconda silloge di scritti schuchardtiani in inglese (1980), pre-
senta invece un’altra bibliografia dove le opere di Schuchardt vengono
riunite in base alle lingue di cui trattano, taglio che però nasconde l’uni-
tarietà della riflessione di Schuchardt sul problema dei creoli.

Ho segnalato rispettivamente con ‘M 1979’ e ‘G 1980’ gli articoli di
Schuchardt già tradotti da Thomas L. Markey, curatore della prima an-
tologia in inglese di scritti schuchardtiani, e dal citato Glenn G. Gilbert.
Tra le due raccolte si segnalano parecchi doppioni, tra cui appunto La
lingua franca, dovuti probabilmente alla loro prossimità cronologica e
distanza geografica.

Abbreviazioni:

Lb = Literaturblatt für germanische und romanische Philologie
Sb = Sizungsberichte der kaiserlichen Akademie der Wissenschaften zu Wien

(philosophisch-historische Klasse)
WZ = Wiener Zeitschrift für die Kunde des Morgenlandes
ZR = Zeitschrift für romanische Philologie

Bibliografia per sede.

Studi usciti sulle tre riviste privilegiate dall’autore:

• Kreolische Studien, Sb d. Wien. Ak.:

1882:
I. Über das Negerportugiesische von S.Tomé, Sb d. Wien. Ak. 101, II, 889-917;
II. Über das Indoportugiesische von Cochim, Sb d. Wien. Ak. 102, II, 799-816;
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1883:
III. Über das Indoportugiesische von Diu, Sb d. Wien. Ak. 103, I, 3-17;
IV. Über das Malaiospanische der Philippinen, Sb d. Wien. Ak. 105, I, 111-150;

Wien, uscito separatamente presso Carl Gerold’s Sohn, 1883;
V. Über das Melaneso-englische, Sb d. Wien. Ak. 105, I, 151-161; Wien, uscito

separatamente presso Carl Gerold’s Sohn, 1883 (M 1979; G 1980);
VI. Über das Indoportugiesische von Mangalore, Sb d. Wien. Ak. 105, III, 882-904;

1888:
VII. Über das Negerportugiesische von Annobom, Sb d. Wien. Ak. 1116, I, 193-226;
VIII. Über das Annamito-französische, Sb d. Wien. Ak. 116, I, 227-234;

1890:
IX. Über das Malaioportugiesische von Batavia und Tugu, Sb d. Wien. Ak. 122,

IX, 1-256; [seguito nel 1891 da: Selbstanzeige von: Kreolische Studien IX.,
Lb 12, 199-206: vedi infra].

• Beiträge zur Kenntnis des kreolischen Romanisch, ZR:

1888:
I. Allgemeineres über das Negerportugiesische, ZR 12, 242-254 (M 1979);
II. Zum Negerportugiesischen Senegambiens, ZR 12, 301-312;
III. Zum Negerportugiesischen der Kapverden, ZR 12, 312-322;

1889:
IV. Zum Negerportugiesischen der Ilha do Principe, ZR 13, 463-475;
V. Allgemeineres über das Indoportugiesische (Asioportugiesische), ZR 13, 476-

517;
VI. Zum Indoportugiesische von Mahé und Cannanore, ZB 13, 516-524.

• Beiträge zur Kenntnis des englischen Kreolisch, Englische Studien:

1888:
– Beiträge zur Kenntnis des englischen Kreolisch I., Engl. Studien 12, 470-474

(G 1980);

1889:
– Beiträge zur Kenntnis des englischen Kreolisch II. Melaneso-englisches, Engl.

Studien 13, 158-162 (M 1979; G 1980);
1891:
– Beiträge zur Kenntnis des englischen Kreolisch III. Das Indoenglische, Engl.

Studien 15, 286-305 (G 1980).
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Lavori usciti in sedi sparse:

1882:
– Lettera di Schuchardt a Rufino José Cuervo datata 19.02.1882 che indaga intor-

no a un possibile spagnolo creolizzato colombiano comparabile col Papiamen-
tu, in Cuervo, Rufino José e H.S. (1968), Epistolario de Rufino José Cuervo y
H.S., a cura di Dieter Boss, Archivo Epistolar Colombiano, 2. Bogotà, Instituto
Caro y Cuervo, 35-38;

– Sur le créole de la Réunion, Romania II, 589-593 (M 1979).

1883:
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